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La prima notizia che si conosca relativamen-
te a una possibile localizzazione di fornaci per 
vetro ad Aquileia si ha nell’Indice delle antichità 
allegato alla Ichnographia Aquilejae Romanae et 
patriarchalis di Carlo Baubela. Come scrive nel 
1893 Enrico Maionica, questi, già incaricato fin dal 
1850 di questioni tecniche ad Aquileia, nel mag-
gio 1863 fu designato per essere d’aiuto ad Anton 
von Steinbüchel, allora direttore in pensione del 
Kunsthistorisches Museum di Vienna, – che già da 
tempo si era occupato di effettuare scavi ad Aquileia. 
Compito del Baubela era di accertare la situazione 
della città romana e di verificarne l’estensione. Per 
questo realizzò una pianta che su iniziativa del con-
sigliere di corte Conrad fu riprodotta dal governatore 
barone Kellesperg nell’anno 1864 dalla i.r. stamperia 
di corte e reale. In questa pianta, che venne ripresa 
e aggiornata dal Maionica trent’anni dopo, al n. 42 
sono citate “grandi scorie vetrose”. Il punto segnato 
si trova nella parte settentrionale di Aquileia all’in-
terno della prima cinta muraria poco a nord della 
casa del “mosaico con clipeo” (fig. 1, 1). La zona non 
è stata esplorata negli ultimi centocinquant’anni per 
cui non si hanno ulteriori notizie. In superficie si nota 
che a nord dell’attuale tracciato stradale – che attra-
versa l’antico circuito murario – il livello del suolo si 
eleva notevolmente: dalle foto aeree si vedono chiare 
tracce di vani quadrangolari la cui natura per ora è 
sconosciuta. L’attento esame del patrimonio archeo-
logico conservato nel museo di Aquileia, realizzato 
per la pubblicazione del catalogo completo dei vetri 
romani, preromani e postromani della città antica, 
non ha permesso finora di scoprire le “grandi scorie” 
che forse allora non furono conservate, anche perché 
esisteva in quel tempo ad Aquileia un museo civico 

ove non confluivano certo i risultati delle indagini 
svolte con i fondi statali. 

Nel 1962 Carina Calvi presentò insieme con Maria 
Tornati e Maria Lia Scandellari al VI International 
Glass Congress di Washington una relazione intitola-
ta “Ricerche storiche e tecnologiche sul vetro roma-
no di Aquileia”. Nel testo a stampa, a p. 10 si riporta 
che “l’argomento decisivo a riprova dell’esistenza di 
un’industria vetraria aquileiese è fornito d’altronde 
dai pezzi informi di vetro che vi sono stati ritrovati 
in grande quantità e da due frammenti di pietra nei 
quali sono incorporate molte schegge di vetro verda-
stre”1. L’autrice riporta il medesimo giudizio con le 
stesse parole nel 1968 allorché cita “pezzi informi di 
vetro che sono stati trovati in grandi quantità e... due 
frammenti di pietra nei quali sono incorporate molte 
schegge di vetro verdastro”, ma lamenta che “i resti 
di lavorazione, nonché di frammenti di refrattario, 
giacenti da lunghi anni nei magazzini del Museo, 
mancano del tutto di indicazioni, che precisino la 
zona di ritrovamento”2.

Più volte nelle relazioni di scavo filamenti di 
vetro e parti di vetro contorto per l’azione del fuoco 
sono state interpretate come possibile segno della 
presenza di una fornace, anziché venire collegate 
senz’altro a incendi.

Dallo scavo di via Bolivia provengono novanta-
cinque residui di lavorazione, suddivisibili in base 
alle caratteristiche macroscopiche in scorie o schiu-
mature, provini, ritagli. Le scorie si presentano come 
ammassi di consistenza spugnosa, molto leggeri, di 
vari colori e con molte iridescenze. I provini, a forma 
di goccia talvolta terminante in un sottile filamento 
ricurvo, erano prelevati dal crogiolo durante la fusio-
ne per controllare la qualità del fuso. I ritagli, molto 
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simili a pareti, con un’estremità a volte recisa di netto 
e i bordi arrotondati o arricciati, sono spesso ricchi di 
filamenti e bolle, tracce di combustione (fig. 1, 2).

Io stesso molti anni fa rinvenni nella zona di 
Monastero, a ridosso delle mura che correvano in 
quell’area accanto al corso d’acqua, all’interno della 
città antica e all’altezza della basilica di Monastero, 
un grande frammento di vetro verde con tracciati 
sulla superficie piana dei segni perpendicolari, come 
se si fossero volute segnare sulla superficie delle 
tessere musive in pasta vitrea verde. Prontamente 
consegnai il frammento al Museo archeologico di 
Aquileia, dove credo tuttora si conservi. Merita di 
essere ricordato il fatto che l’area di rinvenimento è 
posta a poca distanza da un asse stradale e a poche 
decine di metri da una zona di piccole fornaci – poste 
nell’attuale piazza di Monastero – attive in età tibe-
riano-claudia e collocate immediatamente a est del 
corso d’acqua (fig. 1, 3).

Inoltre è stato spesso considerato come indizio 
dell’esistenza di un’area di lavorazione del vetro 
l’accenno da parte del Brusin al rinvenimento di un 
“pestello per materie tenere di vetro scuro transluci-
do, simile ad un fungo con cappello grosso cm 3, del 
diametro di cm 7. Del manico non rimane più che 
la traccia”3. Poiché questo rinvenimento ebbe luogo 
nell’area del così detto Patriarcato, ove si rinvenne 
anche parte di un calice con quattro colonnine tra lo 
stelo e la coppa, si è da ultimo creduto che sia esistita 
una relazione tra i due rinvenimenti, che potrebbero 
essere datati al periodo bizantino (fig. 1, 4).

Grazie alle indicazioni della signora Irma Folla, 
ottima conoscitrice dell’area di Aquileia, alcuni 
anni fa si sono potuti recuperare alcuni frammenti 
in un’area che si trova a ovest delle mura tarde, al 
di sopra del corso del canale Anfora e poco distante 
dalla così detta villa delle Marignane. La zona pare 
aver ospitato in epoca romana un vero e proprio 
quartiere artigianale che gravitava ai due lati del 
canale. La lunga frequentazione della zona è atte-
stata anche dai rinvenimenti effettuati alla fine degli 
anni Ottanta nel riempimento del corso terminale del 
canale Anfora, al di sotto dell’escavo praticato per un 
altro canale in epoca teresiana (fig. 1, 6).

Alcuni dei frammenti recuperati su indicazione 
di Irma Folla sono stati sottoposti ad analisi da parte 
di Marco Verità, che di seguito ne riferisce. Non è 
chiaro il contesto cronologico da cui essi provengo-
no: tutta l’area presenta in superficie una grandissima 

quantità di frammenti ceramici di epoca tarda, spe-
cialmente anforacei, terra sigillata africana etc. 

Alcune officine sembrano essere state collocate 
all’interno dell’area urbana (punti 1 e 2 della fig. 1), 
come si ricava dalla bibliografia.
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Fig. 1. Pianta di Aquileia (da Bonetto 2009). 1. Area 
del rinvenimento ottocentesco di “grandi scorie di vetro”; 
2. Area degli scavi di via Bolivia da cui proviene un centi-
naio di fr. di lavorazione; 3. Area di Monastero ove in più 
occasioni si rinvennero scorie, scarti di lavorazione e fr. di 
vetro grezzo. 4. Zona a sud della basilica ove si rinvenne 
un (probabile) pane di vetro. 5. Fondo Comelli in cui si 
rinvennero scarti di lavorazione e fr. di vetro grezzo. 6. 
Così detta Porta Ovest presso cui si rinvennero scarti di 
lavorazione e fr. di vetro grezzo. 7. Area presso la basilica 
paleocristiana dei SS. Felice e Fortunato, da cui proviene 
uno scarto di lavorazione .
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Più di un centinaio di frammenti e scarti di 
lavorazione si rinvennero nel corso degli scavi delle 
fognature, effettuati ad Aquileia tra 1968 e 1970. Le 
aree di spargimento sono alquanto ampie e si dispon-
gono principalmente in due zone.

La prima è sostanzialmente extraurbana (area 
3 della fig. 1) e interessa l’area di Monastero con 
espansioni in via Asilo di Monastero a nordest (inv. 
n. 93.922, con scarti di materiale ferroso) e via delle 
Vigne vecchie a ovest (inv. n. 94.856, vetro viola). 
A est della strada romana, a nordest dell’abitato, nel 
1968 si recuperarono vari frammenti (dal n. d’inv. 
54.877 al n. 54.898) di colore verde e azzurro, alcuni 
con incrostazioni calcaree, gocce e un gettone in 
pasta vitrea nera. Altri ancora, dal n. inv. 55.082 al 
n. 55.107, quindi dal n. 55.196 al 55.199, poi con i 
nn. 55.294-55.295, 55.304 e 55.316, 55.391, 55.492 
e 55.494, 55.519-521 (nei colori verde, verde chiaro 
e blu scuro), 55.540, 55.551, 55.553, 55.554, 55.569-
571, 55.600, 55.618 e 55.643, 55.744, un frammento 
molto grande (cm 8 x 7) in vetro verde al n. 55.832. 

Una notevole presenta di scarti di lavorazione e 
di frammenti ritenuti di crogiuoli è stata riscontrata 
in una vasta fascia che comprende il fondo Comelli 
(area 5 della fig. 1). Esso si trova nella zona posta 
immediatamente a ridosso della parte occidentale 
delle mura a zigzag. La dispersione prosegue verso la 

così detta Porta ovest ovvero oltre le fortificazioni di 
età bizantina, presso la roggia del Molino, nell’area 
in cui si rinvenne la grande cisterna al cui interno si 
trovava l’elmo caduto in età vespasianea (punto 6 
della fig. 1) e quindi verso il canale Anfora, ormai 
nella parte extraurbana.

Dal fondo Comelli – da una superficie molto 
ampia - vengono cinquanta di frammenti inventariati 
come parti di crogiolo (nn. 130.096, 130.398 – 4 
fr. -, 132.849, 133.583, 134,129, 134.131, 135.111, 
137.426, 137.583 e 138.751). Alcuni di questi hanno 
parete in terracotta (130.096) con superficie interna 
ricoperta da strato vetroso). Nel corso degli scavi vi 
fu un “raid” notturno nel deposito, in cantiere, ove si 
conservavano i rinvenimenti: molte cassette furono 
rovesciate e il materiale disperso al suolo. Tra questo 
vi è una lastra con traccia di foglia d’oro (forse per 
tessere musive?) al n. 136.116. Abbondano i vetri da 
finestra. Va ricordata anche parte di una piccola lastra 
in pasta vitrea, con bordo arrotondato, gialla e verde 
(inv. n. 137.564) che si associa a colature (in vetro 
bianco 137.565 e 137.656, in vetro azzurro 138.735, 
in vetro verde chiaro 138.750) e a resti di lavora-
zione, con bordo arrotondato, in vetro verde (inv. 
nn. 137.566 e 138.390) e in pasta vitrea (137.585, 
di color bianco-celestino il n. 138.116, turchese n. 

Fig. 2. Blocco di vetro grezzo a Torviscosa.

Fig. 3. Frammenti di materiale refrattario dai magazzini del 
Museo di Aquileia.
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138.700). Degno di nota il fatto che tra il materiale 
rinvenuto nel medesimo fondo Comelli vi sono anche 
scarti di lavorazione del bronzo e del ferro (134.913, 
134.964, 136.002, 136.123 e 138.390).

A differenza di quanto si è riscontrato in altre 
parti della città di Aquileia, il fondo Comelli, che 
come si è detto era posto immediatamente all’interno 
delle così dette mura a zig zag, ha dato materiali 
databili, a giudicare dalle presenze di terra sigillata 
chiara D1 e D2, di produzione nordtunisina, almeno 
fino al VII secolo. Infatti da un riscontro inventariale 
(che tuttavia richiederebbe una attenta valutazione 
dei materiali) degli elementi più facilmente ricono-
scibili – ovvero orli e talora la decorazione interna 
– sono risultati almeno 42 fr. di forma Hayes 914, 
9 di Hayes 935, 8 di Hayes 946 e 10 di Hayes 1047. 
Essi fanno seguito a una cinquantina di frammenti 
di forma Hayes 808, cui si accompagnano forme 
di minore diffusione come due frammenti di forma 
Hayes 819, uno di Hayes 97 (inv. n. 135.250) e due di 
Hayes 8810. Va precisato che anche qui i frammenti 
vitrei di oggetti databili venuti alla luce sono per lo 
più tardoantichi, ma in mezzo ad essi vi è qualcuno 
più antico, forse residuale o forse resto di una raccol-
ta per il riciclo. Se dunque i frammenti che sono stati 
giudicati scarti di lavorazione non sono più antichi, 
sembra di poter ipotizzare che nella zona vi fosse 
un’attività di produzione vetraria in età avanzata 
(forse anche dopo il V sec. d. C.) per ora tuttavia non 
meglio precisabile.

Dalla Porta ovest vengono i nn. di inv. 64.141 
(resti di fusione di pasta vetrosa azzurra e materiale 
siliceo) e 64.210, nonché altri dai n. 66.273 al 66.292 
e dal 66.294 al 566.298: tra questi vanno menzionati 
fr. di coppe di forma Isings 3 (66.298), parte di un 
“Nuppenglas” in vetro giallino con pasticche in vetro 
blu (66.288) e coppe a incisioni (66.290), insieme 
con un fr. di lavorazione in vetro verdastro (66.291) 
e parte di un bicchiere a depressioni. La mescolanza 
del materiale di epoca diversa fa pensare che qui si 
fondessero frammenti appositamente radunati. Ciò 
poté avvenire non prima della fine del III o più proba-
bilmente nel IV sec., a giudicare da quanto ivi recupe-
rato. Nell’ampliamento a est della grande cisterna si 
rinvenne anche quello che venne giudicato un fondo di 
crogiuolo in vetro verde con grossi cristalli entro una 
soletta terrosa, di cm 8,5 x 7,5 (inv. n. 66.668). 

Una zona di notevole concentrazione di fornaci 
per il vetro, di cui una o più erano in funzione in età 

tardoantica, era quella a ovest di Aquileia verso la 
terminazione del canale Anfora (area 6 di fig. 1). 

È possibile che un’altra officina vetraria fosse 
ubicata a sud della Natissa, non lontano dalla chiesa 
dei santi Felice e Fortunato (punto 7 della fig. 1). 
Per ora l’ipotesi si fonda solo sul rinvenimento di un 
grande frammento deformato in vetro violaceo. 

Come si vede dalla cartina alla fig. 1 alcune aree 
per la lavorazione del vetro erano poste all’esterno 
e altre all’interno della città. Mancano al momento 
precise indicazioni cronologiche, ma sembra di poter 
affermare, sia pure in maniera molto dubitativa, che 
nel periodo altomedievale la lavorazione del vetro 
sia stata effettuata entro l’area difesa dalle mura. Se 
questo è vero avremmo anche ad Aquileia un feno-
meno che è stato osservato a Milano, ove si riscontra 
l’ingresso all’interno dello spazio urbano delle atti-
vità artigianali e produttive in età tardoantica. Inoltre 
va sottolineata ad Aquileia la vicinanza dell’area 
del teatro: è possibile infatti – ma eventuali futuri 
ricerche potranno confermare o smentire questa sup-
posizione – che come a Concordia anche qui nella 
zona dell’edificio di spettacolo dopo la sua dismis-
sione abbiano trovato ricetto attività produttive, tra le 
quali quelle di officine per la lavorazione dei metalli 
(ferro, piombo) e del vetro, come già indicato dal 
Bertolini più di un secolo fa11.
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Fig. 4. Frammenti di “vetro grezzo”.
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Per merito di Giampaolo Furlan si è potuto recu-
perare un frammento di vetro violaceo, contenente 
manganese, che appare deformato dal fuoco. Esso è 
stato rinvenuto nell’area posta vicino alla chiesa dei 
santi Felice e Fortunato, ove nell’Ottocento erano 
state individuate fornaci e in particolare impianti 
fornacali circolari, qualcuno dei quali, alla luce di 
questo frammento poteva forse fungere da forno per 
la ricottura del vetro.

Infine la scoperta più interessante è avvenuta al di 
fuori di Aquileia, a circa cinque miglia romane dalla 
città, lungo la via Annia, nei pressi di Zumello. Qui 
otto anni fa sono stati rinvenuti alcuni pezzi di vetro 
grezzo, il più grande dei quali fa bella mostra di sé sul 
bancone della Pizzeria “Alla locanda” di Torviscosa 
(fig. 2). Esso, che misura 26 cm di larghezza, per 26 
di altezza e 17 di profondità, pesa 17 chilogrammi. 
Sarebbe stato trovato insieme con 7-8 altri blocchi 
più piccoli che allora non furono recuperati.

L’esistenza di fornaci presso Zumello è attestata 
fin dalla fine dell’Ottocento12.

M.B.

Anche nei depositi museali nel corso dei recenti 
riscontri, come si è detto, sono stati rinvenuti alcuni 

resti di lavorazione costituiti da gocce, filamenti e 
da grumi di vetro contorto con tracce di strumenti da 
manipolazione e taglio, in alcuni casi riportanti come 
indicazione di provenienza la zona di Marignane o, 
in qualche caso, “località Scofa, a sud dell’Anfora”; 
alcuni di essi riportano anche i cartellini apposti in 
occasione delle prime analisi effettuate su di essi a 
cura di Carina Calvi e Luisa Bertacchi. Inoltre, sem-
pre dalla medesima area, proviene un discreto quan-
titativo di frammenti di laterizio con incrostazione 
vetrosa, esito di raccolta di superficie effettuata dalla 
stessa signora Folla che li ha quindi consegnati in 
museo insieme ad altri materiali frammentari, anche 
vetrosi. Anche in questo caso i reperti conservano 
delle scarne indicazioni rispetto l’area di raccolta che 
rimandano tuttavia sempre alla zona di “Marignane 
Basse, presso l’Anfora”. 

Da segnalare, infine, la presenza nella raccolta 
museale di una matrice in pietra per bottiglie a sezio-
ne quadrangolare tipo Isings 50 che, purtroppo priva 
di dati di contesto, è esposta in una delle vetrine della 
sala dei vetri13. È questo il primo elemento rinvenuto 
ad Aquileia a confermare la produzione in loco di 
questa tipologia di contenitori, già da tempo ipotiz-
zata sulla base dei famosi marchi di Sentia Secunda, 
due dei quali sono stati rinvenuti a Linz, in Austria, e 
più recentemente un altro a Ribnica, in Slovenia14.

L.M.

A cura dello scrivente Marco Verità sono stati sot-
toposti ad esame sei frammenti provenienti dall’area 
a ovest del centro abitato di Aquileia, fornitimi dagli 
autori del presente contributo.

Dall’osservazione preliminare emerge che quat-
tro sono classificabili come “frammenti di vetro 
grezzo”: come è ampiamente noto in epoca romana 
il vetro veniva fuso in grandi forni a vasca situati 
in poche località e quindi trasportato sottoforma di 
blocchi informi (vetro grezzo) in centri secondari 
per essere rifuso in crogioli posti in piccoli forni e 
lavorato. I quattro frammenti sono di piccole dimen-
sioni e potrebbero corrispondere a frammenti già 
preparati per essere posti nel crogiolo di rifusione. 
Questi quattro frammenti non sono stati analizzati. 
Gli altri due reperti sono costituiti da materiale 
vitreo trasparente aderente a frammenti di materiale 
lapideo. Le analisi chimiche hanno dimostrato che 

Fig. 5. Frammento di materiale refrattario con aderenti resti 
di vetro fuso.
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la composizione del vetro (anche se modificata dal 
contatto a caldo con il materiale lapideo) è compati-
bile con il cosiddetto “vetro di tipo natron” utilizzato 
in epoca romana: vetro silico-sodico-calcico con 
concentrazioni di potassio e cloro di circa 1% (il 
magnesio raggiunge concentrazioni fino al 2%, ma 
esso in parte proviene dalla dissoluzione del materia-
le lapideo) e tracce di fosforo, inferiori allo 0.15%. 
Il materiale lapideo di un reperto è stato analizzato 
mediante diffrazione a raggi X ed è risultato costi-
tuito da diopside (silicato di calcio e magnesio) e 
nefelina (silico alluminato di sodio). I due composti 
sono compatibili con della pietra ollare (silicato di 
magnesio), materiale con cui i romani preparavano 
i crogioli per il vetro) che è stata a contatto ad alta 
temperatura con del vetro fuso da cui provengono 
calcio e sodio che hanno dato origine ai composti 
cristallini. Ciò dimostra che il reperto è compatibile 
con un frammento di crogiolo in pietra ollare che è 
stato in contatto con del vetro fuso di tipo natron. 
In conclusione, i reperti sono riconducibili alla lavo-
razione del vetro in epoca romana e rimandano ad un 
centro secondario dove il vetro grezzo di altra prove-
nienza veniva ridotto in piccola pezzatura e rifuso in 
crogioli per essere lavorato.

M.V. 

Va osservato che le indicazioni, per ora limitate, 
ma indubbie, della lavorazione del vetro nell’ambi-
to dell’antica città di Aquileia si appoggiano sulla 
presenza di alcune centinaia di scarti di lavorazione, 
scorie etc. recuperati in circa centocinquant’anni di 
osservazioni e indagini archeologiche. Essi sembrano 
disporsi preferibilmente nelle zone marginali dell’area 
urbana o nell’immediata periferia. Il motivo di questa 
collocazione può dipendere, come nel caso delle for-
naci per laterizi e terracotta, dalla pericolosità dell’uti-
lizzo del fuoco. Non di rado l’ubicazione delle aree 
per la lavorazione del vetro viene a trovarsi vicino ad 
altre aree produttive, assi stradali o corsi d’acqua, che 
dovevano facilitare il trasporto sia di eventuali materie 
prime sia dei prodotti finiti, nonché garantire maggio-
re sicurezza nel caso di problemi legati a lavorazioni 
che richiedevano l’uso del fuoco.

Un’area che ha prodotto numerose testimonianze 
è quella a ovest del recinto urbano, quasi a ridosso 
del prolungamento del canale Anfora e in stretta 

vicinanza con l’edificio che fu già ritenuto residenza 
imperiale. Qui, nella zona detta delle Marignane 
Basse o secondo altre indicazioni a sud della Scofa 
(località che si trova più a nord, sopra l’antico corso 
della via Annia) sono stati rinvenuti resti di fusione 
che avvenero a contatto sia di elementi in laterizio 
(forni?) sia di crogioli in pietra ollare. 

Questa seconda, importante, indicazione offerta 
dall’analisi tecnologica imposta un altro problema 
che la ricerca archeologica dovrà affrontare in futuro. 
Finora sembra che l’importazione di pietra ollare, 
proveniente dal Ticinese, si sia arrestata sulla costa 
adriatica ai confini del Veneto orientale. Si deve 
supporre che essa abbia interessato anche Aquileia? 
Dobbiamo ipotizzare che semplicemente esistesse 
uno smercio di crogioli? O ancora che esistesse un 
accordo tra i responsabili delle fornaci aquileiesi (ad 
es. i Sentii attivi oltre che ad Aquileia nel Veronese) 
per la fornitura di crogiuoli? Si spera che il prosegui-
mento degli scavi nella part. cat. 427/20 possa poi 
dare ulteriori indicazioni sulla presenza di aree dedi-
cate alla lavorazione del vetro e residenze abitative 
nel pieno centro di Aquileia.

M.B. 

NOTE
1	 CALVI, TORNATI, SCANDELLARI 1962, pp. 10-20.
2	 CALVI 1968, p. 14.
3	 BRUSIN 1934, p. 186. 
4	 Di cui sono stati riconosciuti come appartenenti alla variante A 
i n. inv. 133.466 (A); 134.606 (A); alla variante B i nn. 133.466 
(B); 133.503 (B); 134.630 (B); alla variante D i nn. 130.505 (D); 
130.919 (D); 130.920 (D); indeterminati i nn. 130.627; 131.063; 
131.312; 131.314; 132.852; 133.098; 133.118; 133.380 (2 exx); 
133.382; 133.467; 133.638; 134.629; 134. 742; 134.743;134.804; 
134.979; 135.160; 135.181; 135.208; 135.234; 135.367; 135.370; 
135.443;135.531; 135.533; 135.698; 135.699; 135.935; 136.093; 
136.096; 136.145; 136.370; 136.476.
5	 Inv. n. 130.216; 130.412; 130.464; 130.465; 130.964; 133.335; 
133.541; inclusi due della variante H n. 133.445 e 133.448.
6	 Di cui due certi della variante A n. 135.696 e 135.697 
e uno ipotetico (136.086). Rimangono indeterminati i nn. 
130.241;134.175;135.184;�������������������    ������������������  135.324 e 135.524.
7	 Inv. n. ������������������������������������������������������     134.177; 134.943; 134.948; 135.047; 135.085; 135.214; 
135.469; 135.547; 135.816; 136.131.
8	 Inv. nn. 130.916; 133.893;133.894; 133.909; 134.077; 134.827; 
134.930; 134.974;134.980; 135.070 (forma 80, 3); 135.172; 
135.173; 135.243; 135.309; 135.551; 135.567; 135.695; 135.707; 
135.801; 135.938; 135.942; 136.084; 136.085; 136.089 (6 framm.); 
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Abstract

Nell’Indice delle antichità allegato alla Ichnographia Aquilejae Romanae et patriarchalis di Carlo Baubela (1864) al n. 42 
sono citate “grandi scorie vetrose”. Il punto segnato si trova nella parte settentrionale di Aquileia poco a nord della casa del 
“mosaico con clipeo” e su di esso non si hanno ulteriori notizie. La Calvi nel 1968 cita “pezzi informi di vetro che sono 
stati trovati in grandi quantità e .. due frammenti di pietra nei quali sono incorporate molte schegge di vetro verdastro” ma 
lamenta che “i resti di lavorazione, nonché di frammenti di refrattario, giacenti da lunghi anni nei magazzini del Museo, 
mancano del tutto di indicazioni, che precisino la zona di ritrovamento” (p. 14).
Più volte nelle relazioni di scavo filamenti di vetro e parti di vetro contorto per l’azione del fuoco sono state interpreta-
te come possibile segno della presenza di una fornace, anziché venire collegate senz’altro a incendi (da ultimo Murgia 
2008).
Grazie alle indicazioni della signora Irma Folla, ottima conoscitrice dell’area di Aquileia, si sono potuti recuperare alcuni 
frammenti in un’area che si trova a ovest delle mura tarde, al di sopra del corso del canale Anfora e poco distante dalla 
così detta villa delle Marignane. Tutta la zona pare aver ospitato in epoca romana un vero e proprio quartiere artigianale 
che gravitava ai due lati del canale. Alcuni frammenti costituiti da fase vetrosa trasparente di tonalità verde aderente a 
materiale lapideo sono stati sottoposti ad analisi per determinarne la composizione chimica e la natura. Le analisi hanno 
evidenziato che si tratta di vetro di epoca romana aderente a materiale impiegato in epoca romana per realizzare crogioli 
per la lavorazione del vetro. 

Parole chiave: Aquileia, officine vetrarie, analisi chimiche.

Old and new evidence of the presence of roman glass kilns in Aquileia

In the Indice delle antichità within the Ichnographia Aquilejae Romanae et patriarchalis by Carlo Baubela (1864), under 
n. 42 “large glass slags” are mentioned. The site is placed in the northern part of Aquileia, a little northward of the “House 
of the clipeus mosaic” and we don’t have any further mention of it. Carina Calvi, in 1968, refers of “shapeless chunks of 
glass, found in large amounts, and two pieces of stone with many bits of greenish glass incorporated”, but complains about 
the fact that “this production debris and refractory material fragments, both stored in the museum deposits for a very long 
time, don’t have any reference to the place of finding” (p. 14).
Many times in the excavation reports glass threads and bits of glass deformed by the action of fire have been considered as a 
possible evidence for the presence of a furnace, rather than being simply referred to fires (a last example in Murgia 2008).
Thanks to the indications of Irma Folla, an excellent conoisseur of Aquileia and its surroundings, some bits of this material 
have been collected from an area westwards of the late antique fortifications, close to the site of the Canale Anfora and not 
very far from the so called Villa delle Marignane. All this area is likely to have been used in roman age as the site of an 
artisan district displayed on the two banks of the channel. Some of these fragments made of glass adhering to stone mate-
rial have been analysed to determine the chemical composition and the nature of the materials. The results demonstrate 
that the samples are made of a natron-type Roman glass adhering to a Mg-Ca silicate stone (diopside), compatible with 
the firing-resisting materials used in Roman time for the production of pots used in glass melting.
These elements contribute to consolidate the fame of glass production centre, so far based mainly on the peculiarity of 
shape and colour and the limited distribution area of some forms of glass vessel, but also supported by the presence in the 
museum collection of a stone mould for glass bottles recently exposed in the renewed glass room.

Key words: Aquileia, glass furnaces, chemical analysis.

136.097 (?); 136.137 (5 framm.); 136.214; 136.272; 136.449 (5 
framm.); 136.451; 136.473; 136.602.
9	 Inv. nn. 134.695 e 135.569.
10	Inv. nn. 135.177 e 135.399.
11	Cfr. Bertolini 1880.
12	Per cui si rimanda a PELLEGRINI 1917.
13	L’oggetto, evidentemente non riconosciuto come matrice ai tempi 
dell’ingresso nella raccolta, è stato “ritrovato” dal sig. Daniele 

Pasini, restauratore del Museo, e dalla scrivente nei depositi del 
museo insieme a vari elementi in pietra con decorazione in occa-
sione della rianalisi completa della raccolta per la pubblicazione 
del primo volume dedicato ad Aquileia nella collana del Corpus 
del Vetro Antico del Friuli Venezia Giulia. Uno studio specifico è 
attualmente in corso e si ringrazia la dott.ssa Franca Maselli Scotti 
per aver permesso di anticipare l’informazione in questa sede.
14	Cfr. LAZAR 2006, pp. 118-119.
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